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Art. 4 – comma 1
Enti del Terzo settore

1 . Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato,
le associazioni di promozione sociale, gli enti filantropici, le
imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative,
le società di mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non
riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato
diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo
di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale
mediante lo svolgimento di una o più attività di interesse
generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di
denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio
di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo
settore.



Art. 101 – comma 2
Norme transitorie e di attuazione

2 . Fino all'operatività del Registro unico nazionale del Terzo
settore, continuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per
gli effetti derivanti dall'iscrizione degli enti nei Registri Onlus,
Organizzazioni di Volontariato, Associazioni di promozione
sociale che si adeguano alle disposizioni inderogabili del
presente decreto entro ventiquattro mesi dalla data della sua
entrata in vigore. Entro il medesimo termine, esse possono
modificare i propri statuti con le modalità e le maggioranze
previste per le deliberazioni dell'assemblea ordinaria al fine di
adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di introdurre
clausole che escludono l'applicazione di nuove disposizioni
derogabili mediante specifica clausola statutaria.



Art. 21
Atto costitutivo e statuto

1 . L'atto costitutivo deve indicare la denominazione dell'ente; l'assenza di scopo di
lucro e le finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite; l'attività di
interesse generale che costituisce l'oggetto sociale; la sede legale il patrimonio iniziale
ai fini dell'eventuale riconoscimento della personalità giuridica; le norme
sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza dell'ente; i diritti e gli obblighi
degli associati, ove presenti; i requisiti per l'ammissione di nuovi associati, ove
presenti, e la relativa procedura, secondo criteri non discriminatori, coerenti con le
finalità perseguite e l'attività di interesse generale svolta; la nomina dei primi
componenti degli organi sociali obbligatori e, quando previsto, del soggetto incaricato
della revisione legale dei conti; le norme sulla devoluzione del patrimonio residuo in
caso di scioglimento o di estinzione; la durata dell'ente, se prevista.

2 . Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento dell'ente, anche se
forma oggetto di atto separato, costituisce parte integrante dell'atto costitutivo. In
caso di contrasto tra le clausole dell'atto costitutivo e quelle dello statuto prevalgono
le seconde.



Art. 5 – comma 1
Attività di interesse generale

1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative

sociali, esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse
generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se
svolte in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l'esercizio, le
attività aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8
novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di
cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive
modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
14 febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e
successive modificazioni;



Art. 5– comma 1
Attività di interesse generale

d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo
2003, n. 53, e successive modificazioni, nonchè le attività culturali di interesse sociale
con finalità educativa;

e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni
dell'ambiente e all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con
esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti
urbani, speciali e pericolosi;

f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;

g) formazione universitaria e post-universitaria;

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse
sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e
della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui al presente
articolo;



Art. 5 – comma 1
Attività di interesse generale

j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5,
della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni;

k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o
religioso;

l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica
e al successo scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della
povertà educativa;

m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non
inferiore al settanta per cento da enti del Terzo settore;

n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive
modificazioni;



Art. 5 – comma 1
Attività di interesse generale

o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di
rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito
o a favore di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto
commerciale con un produttore operante in un'area economica svantaggiata, situata,
di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata
finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che preveda il
pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo
del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative
nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di condurre
un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonchè di impegnarsi
per il contrasto del lavoro infantile;

p) servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei
lavoratori e delle persone di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante
revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2,
lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;



Art. 5 – comma 1
Attività di interesse generale

q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile
2008, e successive modificazioni, nonchè ogni altra attività di carattere residenziale
temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o
lavorativi;

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;

s) agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e
successive modificazioni;

t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;

u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla
legge 19 agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni
o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma
del presente articolo;

v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e
della difesa non armata;



Art. 5 – comma 1
Attività di interesse generale

w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonchè dei diritti dei 
consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente 
articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse 
le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di 
acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244; 

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 
184; 

y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive 
modificazioni; 

z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità 
organizzata.



Art. 6 
Attività diverse

1 . Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse
da quelle di cui all'articolo 5, a condizione che l'atto costitutivo o
lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali
rispetto alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti
definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,
da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo
97, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e
gratuite, impiegate in tali attività in rapporto all'insieme delle
risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di
interesse generale.



Art. 8 – comma 1 e 2
Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro

1 . Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di
eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque
denominate è utilizzato per lo svolgimento dell'attività statutaria
ai fini dell'esclusivo perseguimento di finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale.

2 . Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche
indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque
denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori,
amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel
caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale
del rapporto associativo.



Art. 9 
Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento

1 . In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è
devoluto, previo parere positivo dell'Ufficio di cui all'articolo 45,
comma 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad
altri enti del Terzo settore secondo le disposizioni statutarie o
dell'organo sociale competente o, in mancanza, alla Fondazione
Italia Sociale. Il parere è reso entro trenta giorni dalla data di
ricezione della richiesta che l'ente interessato è tenuto a
inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata a/r o secondo le
disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
decorsi i quali il parere si intende reso positivamente. Gli atti di
devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in
difformità dal parere sono nulli.



Art. 12 
Denominazione sociale

1 . La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve
contenere l'indicazione di ente del Terzo settore o l'acronimo
ETS. Di tale indicazione deve farsi uso negli atti, nella
corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico.

2 . La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli enti di cui
all'articolo 4, comma 3.

3 . L'indicazione di ente del Terzo settore o dell'acronimo ETS,
ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può
essere usata da soggetti diversi dagli enti del Terzo settore.



Art. 15 – comma 3
Libri sociali obbligatori

3. Gli associati o gli aderenti hanno
diritto di esaminare i libri sociali,
secondo le modalità previste dall'atto
costitutivo o dallo statuto.



1. Le disposizioni del presente titolo si applicano
a tutti gli enti del Terzo settore costituiti in
forma di associazione, riconosciuta o non
riconosciuta, o di fondazione.

Art. 20
Ambito di applicazione



1. Le disposizioni del presente Codice si applicano, ove non
derogate ed in quanto compatibili, anche alle categorie di enti
del Terzo settore che hanno una disciplina particolare.

2. Per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti del
Terzo settore si applicano, in quanto compatibili, le norme del
Codice civile e le relative disposizioni di attuazione.

3. Salvo quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le disposizioni
del presente Codice non si applicano agli enti di cui al decreto
legislativo 17 maggio 1999, n. 153.

Art. 3
Norme Applicabili



Resta vigente la disciplina del I Libro del Codice Civile, Capo II e
Capo III, artt. da 14 a 42, in quanto non riformata (inadempimento
della legge delega), disciplina che continuerà ad applicarsi, in via
esclusiva:
a)alle associazioni o fondazioni che non possono accedere al terzo
settore, in ragione dell’attività svolta;
b) alle associazioni o fondazioni che non desiderano accedere al
terzo settore anche se svolgono attività coerente alle condizioni
richieste dal Codice.
c) alle associazioni o fondazioni del terzo settore per i profili non
disciplinati dal Codice del Terzo Settore, in quanto compatibili.

Il Codice del Terzo settore, infatti, non crea nuovi modelli o tipi,
sicché il riferimento sotto tale profilo resta quello del Codice
Civile.



PRONOSTICO

La disciplina organizzativa delle associazioni o fondazioni del terzo
settore è molto dettagliata e puntuale, più moderna di quella del
Codice Civile, come si evince da una rapida lettura degli artt.23 e
s.s.: è facile pronosticare un processo di applicazione “invertita”,
nel senso che la disciplina statutaria dell’organizzazione delle
associazioni o fondazioni non appartenenti al terzo settore si
ispirerà, o riprenderà, la disciplina legale di quelle del terzo
settore, certamente compatibile con le regole e i principi del
Codice Civile, stante anche l’identità tipologica fra associazioni
“comuni” e associazioni del terzo settore da un lato, e fondazioni
“comuni” e fondazioni del terzo settore dall’altro.



1. L'atto costitutivo deve indicare la denominazione dell'ente; l'assenza di scopo di

lucro e le finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite; l'attività di
interesse generale che costituisce l'oggetto sociale; la sede legale; il patrimonio
iniziale ai fini dell'eventuale riconoscimento della personalità giuridica; le norme
sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza dell'ente; i diritti e gli
obblighi degli associati, ove presenti; i requisiti per l'ammissione di nuovi associati,
ove presenti, e la relativa procedura, secondo criteri non discriminatori, coerenti
con le finalità perseguite e l'attività di interesse generale svolta; la nomina dei
primi componenti degli organi sociali obbligatori e, quando previsto, del soggetto
incaricato della revisione legale dei conti; le norme sulla devoluzione del
patrimonio residuo in caso di scioglimento o di estinzione; la durata dell'ente, se
prevista.

2. Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento dell'ente, anche se
forma oggetto di atto separato, costituisce parte integrante dell'atto costitutivo. In
caso di contrasto tra le clausole dell'atto costitutivo e quelle dello statuto
prevalgono le seconde.

Art. 21
Atto costitutivo e statuto



l'assenza di scopo di lucro e le finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale
perseguite: art.4 e art.8

l'attività di interesse generale che costituisce l'oggetto sociale: art.5

il patrimonio iniziale ai fini dell'eventuale riconoscimento della personalità
giuridica;

le norme sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza dell'ente:
art.24, art.25, art.26

i requisiti per l'ammissione di nuovi associati, ove presenti, e la relativa
procedura, secondo criteri non discriminatori, coerenti con le finalità perseguite
e l'attività di interesse generale svolta: art.23

la nomina dei primi componenti degli organi sociali obbligatori e, quando
previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei conti: art.26, art.30,
art.31.



Forma dell’atto

Nel silenzio del Codice del Terzo Settore si applica il Codice
Civile.

Art.14 c.c.: Atto pubblico in funzione del riconoscimento come
persona giuridica.

Associazioni non riconosciute del Terzo Settore: scrittura
privata.



1. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, in
un'associazione, riconosciuta o non riconosciuta, del Terzo settore
l'ammissione di un nuovo associato è fatta con deliberazione
dell'organo di amministrazione su domanda dell'interessato. La
deliberazione è comunicata all'interessato ed annotata nel libro degli
associati.

2. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente,
l'organo competente ai sensi del comma 1 deve entro sessanta giorni
motivare la deliberazione di rigetto della domanda di ammissione e
comunicarla agli interessati.

RIPRENDE ART.2528, commi 1 e 3

Art. 23
Procedura di ammissione e 

carattere aperto delle associazioni



3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, chi
ha proposto la domanda può entro sessanta giorni dalla
comunicazione della deliberazione di rigetto chiedere che sull'istanza
si pronunci, l'assemblea o un altro organo eletto dalla medesima, che
deliberano sulle domande non accolte, se non appositamente
convocati, in occasione della loro successiva convocazione.

RIPRENDE ART.2528 comma 4

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle
fondazioni del Terzo settore il cui statuto preveda la costituzione di
un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, in
quanto compatibili ed ove non derogate dallo statuto.

Art. 23
Procedura di ammissione e 

carattere aperto delle associazioni



1. Nell'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo

settore hanno diritto di voto tutti coloro che sono iscritti da almeno tre mesi nel
libro degli associati, salvo che l'atto costitutivo o lo statuto non dispongano
diversamente. (RIPRENDE ART. 2538, comma 1)

2. Ciascun associato ha un voto. Agli associati che siano enti del Terzo settore l'atto

costitutivo o lo statuto possono attribuire più voti, sino ad un massimo di cinque, in
proporzione al numero dei loro associati o aderenti. (RIPRENDE ART. 2538, comma
3). Si applica l'articolo 2373 del codice civile, in quanto compatibile.

3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, ciascun

associato può farsi rappresentare nell'assemblea da un altro associato mediante
delega scritta, anche in calce all'avviso di convocazione. Ciascun associato può
rappresentare sino ad un massimo di tre associati nelle associazioni con un numero
di associati inferiore a cinquecento e di cinque associati in quelle con un numero di
associati non inferiore a cinquecento. Si applicano i commi quarto e quinto
dell'articolo 2372 del codice civile, in quanto compatibili.
RIPRENDE ART.8 comma 2 disp.att. Cod.Civ., oltre ad art.2372 c.c.

Art. 24
Assemblea



4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere l'intervento all'assemblea

mediante mezzi di telecomunicazione ovvero l'espressione del voto per
corrispondenza o in via elettronica, purchè sia possibile verificare l'identità
dell'associato che partecipa e vota.

5. L'atto costitutivo o lo statuto delle associazioni che hanno un numero di

associati non inferiore a cinquecento possono prevedere e disciplinare la
costituzione e lo svolgimento di assemblee separate, comunque denominate,
anche rispetto a specifiche materie ovvero in presenza di particolari categorie di
associati o di svolgimento dell'attività in più ambiti territoriali. A tali assemblee
si applicano le disposizioni di cui ai commi terzo, quarto, quinto e sesto
dell'articolo 2540 del codice civile, in quanto compatibili.(RIPRENDE ART.2540
C.C.)

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle fondazioni

del Terzo settore il cui statuto preveda la costituzione di un organo assembleare
o di indirizzo, comunque denominato, in quanto compatibili ed ove non
derogate dallo statuto.

Art. 24
Assemblea



1. L'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo

settore:
a) nomina e revoca i componenti degli organi sociali;
b) nomina e revoca, quando previsto, il soggetto incaricato della revisione legale
dei conti;
c) approva il bilancio;
d) delibera sulla responsabilità dei componenti degli organi sociali e promuove
azione di responsabilità nei loro confronti;
e) delibera sull'esclusione degli associati, se l'atto costitutivo o lo statuto non
attribuiscono la relativa competenza ad altro organo eletto dalla medesima;
f) delibera sulle modificazioni dell'atto costitutivo o dello statuto;
g) approva l'eventuale regolamento dei lavori assembleari;
h) delibera lo scioglimento, la trasformazione, la fusione o la scissione
dell'associazione;
i) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge, dall'atto costitutivo o dallo
statuto alla sua competenza.

Art. 25
Competenze inderogabili dell'assemblea



2. Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni che hanno un
numero di associati non inferiore a cinquecento possono
disciplinare le competenze dell'assemblea anche in deroga a
quanto stabilito al comma precedente, nel rispetto dei principi di
democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti gli
associati e di elettività delle cariche sociali.

3. Lo statuto delle fondazioni del Terzo settore può attribuire
all'organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, di
cui preveda la costituzione la competenza a deliberare su uno o
più degli oggetti di cui al comma 1, nei limiti in cui ciò sia
compatibile con la natura dell'ente quale fondazione e nel
rispetto della volontà del fondatore.

Art. 25
Competenze inderogabili dell'assemblea



Vedi:
- Comma 1 lett.e)
- Comma 2

Comma 2 non chiaro. Che cosa significa disciplina in deroga rispetto alla
norma che fissa le competenze?
Competenze di altro organo?

Dubbi generati dalla necessità di rispettare i principi designati.

Significativo l’art.26 primo comma, che ammette la deroga di competenza.
A favore di chi?
O si tratta di un problema di modalità di espressione del voto e quindi di
partecipazione, e non di competenza organica?

COMMENTO ALL’ART.25:  
competenze INDEROGABILI? 



1. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore deve

essere nominato un organo di amministrazione. Salvo quanto previsto
dall'articolo 25, comma 2, la nomina degli amministratori spetta all'assemblea,
fatta eccezione per i primi amministratori che sono nominati nell'atto
costitutivo.

2. La maggioranza degli amministratori è scelta tra le persone fisiche associate

ovvero indicate dagli enti giuridici associati. Si applica l'articolo 2382 del codice
civile.

3. L'atto costitutivo o lo statuto possono subordinare l'assunzione della carica

di amministratore al possesso di specifici requisiti di onorabilità, professionalità
ed indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al riguardo previsti da
codici di comportamento redatti da associazioni di rappresentanza o reti
associative del Terzo settore. Si applica in tal caso l'articolo 2382 del codice
civile.

Art. 26
Organo di amministrazione



4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che uno o più

amministratori siano scelti tra gli appartenenti alle diverse categorie di
associati.

5. La nomina di uno o più amministratori può essere attribuita dall'atto

costitutivo o dallo statuto ad enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, ad
enti di cui all'articolo 4, comma 3, o a lavoratori o utenti dell'ente. In ogni caso,
la nomina della maggioranza degli amministratori è, salvo quanto previsto
dall'articolo 25, comma 2, riservata all'assemblea.

6. Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia della loro nomina,

devono chiederne l'iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore,
indicando per ciascuno di essi il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita,
il domicilio e la cittadinanza, nonchè a quali di essi è attribuita la
rappresentanza dell'ente, precisando se disgiuntamente o congiuntamente.

Art. 26
Organo di amministrazione



7. Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori è generale. Le

limitazioni del potere di rappresentanza non sono opponibili ai terzi se non
sono iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore o se non si prova
che i terzi ne erano a conoscenza.

8. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di

amministrazione. Si applica l'articolo 2382 del codice civile. Si applicano i
commi 3, 6 e 7. Nelle fondazioni del Terzo settore il cui statuto preveda la
costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato,
possono trovare applicazione, in quanto compatibili, i commi 4 e 5.

Art. 26
Organo di amministrazione



1. Al conflitto di interessi degli amministratori si 
applica l'articolo 2475-ter del codice civile.

Art. 27
Conflitto di interessi



1. Gli amministratori, i direttori, i componenti dell'organo di
controllo e il soggetto incaricato della revisione legale dei conti
rispondono nei confronti dell'ente, dei creditori sociali, del
fondatore, degli associati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392,
2393, 2393-bis, 2394, 2394-bis, 2395, 2396 e 2407 del codice
civile e dell'articolo 15 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n.
39, in quanto compatibili.

Art. 28
Responsabilità



1. Almeno un decimo degli associati, l'organo di controllo, il soggetto

incaricato della revisione legale dei conti ovvero il pubblico ministero possono
agire ai sensi dell'articolo 2409 del codice civile, in quanto compatibile.

2. Ogni associato, ovvero almeno un decimo degli associati nelle associazioni,

riconosciute o non riconosciute, che hanno più di 500 associati, può
denunziare i fatti che ritiene censurabili all'organo di controllo, se nominato, il
quale deve tener conto della denunzia nella relazione all'assemblea. Se la
denunzia è fatta da almeno un ventesimo degli associati dell'ente, l'organo di
controllo deve agire ai sensi dell'articolo 2408, secondo comma, del codice
civile.

3. Il presente articolo non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.

Art. 29
Denunzia al tribunale e ai componenti

dell'organo di controllo



1. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di

controllo, anche monocratico.

2. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore, la

nomina di un organo di controllo, anche monocratico, è obbligatoria quando
siano superati per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti:
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000,00 euro;
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 220.000,00 euro;
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 5 unità.

3. L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti

limiti non vengono superati.

Art. 30
Organo di controllo



4. La nomina dell'organo di controllo è altresi' obbligatoria quando siano stati

costituiti patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10.

5. Ai componenti dell'organo di controllo si applica l'articolo 2399 del codice

civile. I componenti dell'organo di controllo devono essere scelti tra le
categorie di soggetti di cui all'articolo 2397, comma secondo, del codice civile.
Nel caso di organo di controllo
collegiale, i predetti requisiti devono essere posseduti da almeno uno dei
componenti.

6. L'organo di controllo vigila sull'osservanza della legge e dello statuto e sul

rispetto dei principi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle
disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, qualora applicabili,
nonchè sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile
e sul suo concreto funzionamento. ((Esso può esercitare inoltre, al superamento
dei limiti di cui all'articolo 31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso
l'organo di controllo è costituito da revisori legali iscritti nell'apposito registro.)).

Art. 30
Organo di controllo



7. L'organo di controllo esercita inoltre compiti di monitoraggio

dell'osservanza delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, avuto
particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8, ed attesta che
il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui
all'articolo 14. Il bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio svolto dai
sindaci ((dall'organo di controllo.)).

8. I componenti dell'organo di controllo possono in qualsiasi momento

procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, e a tal
fine, possono chiedere agli amministratori notizie sull'andamento delle
operazioni sociali o su determinati affari.

Art. 30
Organo di controllo



1. Salvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, le associazioni, riconosciute

o non riconosciute, e le fondazioni del Terzo settore devono nominare un
revisore legale dei conti o una società di revisione legale iscritti nell'apposito
registro quando superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti:

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000,00 euro;
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 2.200.000,00 euro;
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 12 unità.

2. L'obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti

limiti non vengono superati.

3. La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni

destinati ai sensi dell'articolo 10.

Art. 31
Revisione legale dei conti



Art. 32
Organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontariato sono enti del Terzo settore costituiti in forma di
associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette
persone fisiche o a tre organizzazioni di volontariato, per lo svolgimento
prevalentemente in favore di terzi di una o più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi
in modo prevalente delle prestazioni dei volontari associati.

2. Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato possono prevedere
l'ammissione come associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a
condizione che il loro numero non sia superiore al cinquanta per cento del numero
delle organizzazioni di volontariato.

3. La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di organizzazione di
volontariato o l'acronimo ODV. L'indicazione di organizzazione di volontariato o
l'acronimo ODV, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere
usata da soggetti diversi dalle organizzazioni di volontariato.

4. Alle organizzazioni di volontariato che svolgono l'attività di cui all'articolo 5, comma
1, lettera y), le norme del presente capo si applicano nel rispetto delle disposizioni in
materia di protezione civile e alla relativa disciplina si provvede nell'ambito di quanto
previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d), della legge 16 marzo 2017, n. 30.



Art. 33 
Risorse

1. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o

avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente
nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure nei limiti occorrenti
a qualificare o specializzare l'attività svolta. In ogni caso, il numero dei
lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al cinquanta per
cento del numero dei volontari.

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le organizzazioni di volontariato

possono trarre le risorse economiche necessarie al loro funzionamento e allo
svolgimento della propria attività da fonti diverse, quali quote associative,
contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite
patrimoniali ed attività di raccolta fondi nonché delle attività di cui all'articolo
6.

3. Per l'attività di interesse generale prestata le organizzazioni di volontariato

possono ricevere, soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e
documentate.



Art. 34 
Ordinamento ed amministrazione

1. Tutti gli amministratori delle organizzazioni di volontariato
sono scelti tra le persone fisiche associate ovvero indicate, tra i
propri associati, dalle organizzazioni di volontariato associate. Si
applica l'articolo 2382 del codice civile.

2. Ai componenti degli organi sociali, ad eccezione di quelli di cui
all'articolo 30, comma 5 che siano in possesso dei requisiti di cui
all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile, non può
essere attribuito alcun compenso, salvo il rimborso delle spese
effettivamente sostenute e documentate per l'attività prestata ai
fini dello svolgimento della funzione.



Art. 35 
Associazioni di promozione sociale

1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo settore costituiti

in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non
inferiore a sette persone fisiche o a tre associazioni di promozione sociale per
lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi di una o
più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di
volontariato dei propri associati.

2. Non sono associazioni di promozione sociale i circoli privati e le

associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni con
riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in
relazione all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di
trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine,
collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di azioni o
quote di natura patrimoniale.



Art. 35 
Associazioni di promozione sociale

3. Gli atti costitutivi delle associazioni di promozione sociale
possono prevedere l'ammissione come associati di altri enti del
Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro
numero non sia superiore al cinquanta per cento del numero
delle associazioni di promozione sociale. 4.
Il comma 3 non si applica agli enti di promozione sportiva
riconosciuti dal CONI che associano un numero non inferiore a
cinquecento associazioni di promozione sociale. 5.
La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di
associazione di promozione sociale o l'acronimo APS.
L'indicazione di associazione di promozione sociale o l'acronimo
APS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non
può essere usata da soggetti diversi dalle associazioni di
promozione sociale.



Art. 36 
Risorse

1. Le associazioni di promozione sociale possono
assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura, anche
dei propri associati, fatto comunque salvo quanto
disposto dall'articolo 17, comma 5, solo quando ciò sia
necessario ai fini dello svolgimento dell'attività di
interesse generale e al perseguimento delle finalità. In
ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell'attività
non può essere superiore al cinquanta per cento del
numero dei volontari o al cinque per cento del numero
degli associati.


